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Udine 23 ijiiKjno 

Noi pensiamo che, alloi'iinando «no sci'iltoi'o 
nella sua esemplare modestia si vanta soi-lilo al­
l' alto mlnislero del giornalismo C altri rida ; ma non 
dubitiamo di cosi chiamarlo) dehha lo coso veduto 
nella pratica della vita o meditalo nella solitudine, 
ginnasio della siipicnaa, ridire al pubblico, di cui 
egli aspira ad esser maestro, con quella franca 
pni'ola che distinguo la verità dalla menzogna, con 
qiKjIla parola che sullo labbra d'uomo generoso od 
onesto ha un suono ben diverso da quando viene 
proferita da chi noi nomi di virtù, di fratellanisa, 
di filantropia, di riforma vede solo una sorgente 
di lucro quotidiano; da chi adopra diislrauionte la 
pcunn coglioudo le opporlimilà e studiando le pas­
sioni de' lettori, pressopoco conio un sensale alla 
JJorsa approfitta di innnugiuario crisi couinierciali 
o di peripezie politiche, parto della fantasia anti­
poetica di ingordi speculatori, l'ercic» noi ci sen­
tiamo commossi da allctto revorcnto ogniqualvolta 
udiamo la voce di quelli Ira gli scrittori contem­
poranei d'Italia, dallo cui opere traspira l'ingenita 
nobiltà dell'anima (che vale un alto intelletto in 
iscellerato connubio con un povero cuore?"), e ne 
muovo a sdegno il cicalio di certi predicatori di 
virtù cristiano e sociali, virtù cui non praticano 
iicuinianco nella menoma parte. 

llipctore col pliiloiiico amante di Madonna 
Laura: non badato a chi io mi sia, ma a quel che 
io dico, pu('» talfiata tollerarsi da noi che non so­
gliamo notare il fuscello nell' occhio de' nostri 
fratelli, sapendo d'aver una trave nel nostro occhio. 
Ma lo syetlacolo schill'osu di scribi o farisei che 
prestano l'opera loro con coscien/.a incontaminala 
(ad udirli!) taulo all'assolulisuiu scottralo, quanto 
al Popolo con adulazione bell'arda da essi detto 
sovrano-^ die oggi scrivacchiano iu un giornale 
ullra-codino, domani in un giornale ultra-deino-
cratico, dopodomani in un foglio semi-cosliluzio-
nale; che prudenteme/Uo fanno uso d' una fraso-
logia ambigua, come quella degli antichi responsi 
della Sibilla, e, ad educare una niolliludine, Ira cui 
la stampa è ancor bambina, trasjiorlano di fre­
quente i discreti lettori dietro la scorta insepara-
Mlo dei giornaloni in foglio che vengono dalla 
Senna, dal Danubio, dal Tamigi nello regioni po­
lari, attraverso l'oceano, nella sedicenle repubblica 
di Liberia o nell'isola di Cuba (ma i disci-cU leltori 
non si soUaszano tanto quanto il polrebbero spiando 
presso una lanterna magica), questo scliill'oso spet­
tacolo, ripetiamo, è lale da allentare nn p() il volo 
alle vagheggiate speranze di rapide riformo nel 
nostro bel paese, se il buon Iddio non ci ajiila. 

Scrittori di ({uesla falla non sono pochi; ma 
alcuni d'ossi già caduti in discredito, ed altri pro-
sto 0 tardi cadranno, poiché un pubblico educato 
non s'appagherà più di nenie o di Ibrastiere utopie, 
ma griderà a questi protosi missionarii dell'incivi-
limcnlo : o tacete, o sericole per noi. E dal bnon 
senso delle moltitudini dobbiam molto sperare, e 
ne sia prova la disapprovazione pubblica a quelle 

polemiche cavillose e personali che pur troppo 
(come notava anche il l'Vinli del 1850 nel suo 
numero di martedì prossimo passato) dclnrpano la 
stampa periodica di alcuno ciltà italiane. Questo è 
un sintomo di gentilezza e di progresso... ma bi­
sogna procedere innanzi fino al punto in cui il 
pubblico, senza che vi sia più d' uopo ricorrere 
a' magistrali, colpirà del suo giusto disprezzo le 
azioni csseiisiulmeiile vigliacche, e cercherà negli 
uomini non la pulitezza (virtù da parada), ma 
l'onestà vera e la carità cristiana. Verrà tempo, 
e forse non è lontano, in cui a noi pure sarà per­
messo fruire di quijilii moderala libortà di stampa 
che guaranlisce la fama di u.i cittadino contro gli 
attacchi della calunnia, e nel tempo stesso servo 
di giusta pena ai violatori dell' oquilù naturale, del 
diritto, dell' umanità. E allora con franchezza di­
remo i nomi e lo ingeneroso azioni di coloro clic 
del proprio sapere modeslamcnte superbi si credono 
avere il plauso di tulli, perdio i loro amici innanzi 
ad essi ardono incenso, com'ancho di coloro che 
reputati onesti scondono a' palli colla coscienza 
dicendo : per due tre qualtro •colte, il pubblico non 
crederà'.! ' 

Parlare con franchezza è ormai necessario, 
perchè pur troppo al nostro tempo gli animi dei 
più sono ammalali d' un morbo letale, lo scettici­
smo nella morale o nella politica. Ma un franco 
linguaggio noi non possiam sperare da uomini abi­
tuati per lungo corso d'anni a mentire sentimenti, 
opinioni, sorrisi; da nomini csper/* della vila pub­
blica, ma per gabbare il pubblico che da essi si crede 
difeso ed amato. Noi, per il bene del nostro paese, 
non isperiamo che nella generazione eli' oggi ò 
nella pienezza della gioventù o nella fervenza del 
desiderio : ella sola è scevra dalle colpo del pas­
sato, e mira con Tanima incontaminata all'avvenire. 
Amiamo l'ingenua parola di quo'giovani che, an­
che sui giornali, danno sfogo a' loro alleili gene­
rosi, e colla fervida fantasia raggiungono un bene, 
e sìa pur Ideale, senza curarsi degli ostacoli che 
a lui frappongono le turpitudini sociali... senza 
badare alla maggioranza degli egoisti e do' son­
nacchiosi che li circonda. Amiamo quegli impeti di 
entusiasmo, quello professioni di fede, che solo 
dallo animo freddo o snervato dai vizj ponno es­
sere misconosciuto e deriso. Nii dicendo ci() appro­
viamo le improntitudini e i trasmodati giovanili; 
solo chiodiamo die la modora/.iono sia non studio, 
non arte, non calcolo, ma inrtii. 

Peri) riguardo la slampa periodica, noi jiro-
fessiamo ropinione di VIucoiizo (jìoberti, che cioè 
i giovani non debbano sobbarcarsi in (piiista via 
lubrica e spinosa so non dopo lunghi sludj e dopo 
qualche esercizio dello loro facoltà di analisi o di 
sintesi. Tutlavolta sarebbe a.'i'evole prolillare ])er 
il pubblico bone di quo' le.-iuri d'allotto, di quelle 
scintillo di genio che euiunauo dalle animo gio­
vanili, so gli uomini maluri e illuminali (Ira i cento 
ipocriti, maligni, scollici v'ha sempre taluno (;ho 
sovviene di consiglio e di ajuto chi si dimoslrn 
docile ed operoso) si faceiisero a dirigycre con 

quella parola ch'incoraggia,ed k forse unico premio, 
chi imprende il lirocinio della scienza, o cerca nello 
leltoro qunldio consolazione a molti dolori. E noi 
dovendo scegliere tra scriltori ch'hanno fame d'oro 
e scrittori ch'hanno l'amo di gloria (vanità di no­
bilissimi ingegni e martirio } prefcriromino sempre 
i secondi. 

Noi vorremmo dunque che gli uomini più illu­
stri d'Italia, peculiarmente quelli clic pubblicarono 
buoni libri in materia di scienze sociali, si assu­
messero la dìllìcilo missione del giornalismo: o in 
allora scomparirebbero, come nubi al sorgere del 
sole, quc' cento giornaletti di lolteratura frivola, 
di politica eunuca, incoerenle, che sono il balocco 
degli oziosi 0 della raganaijlia anche in toga, 
anche anzi tempo canuta, anche vantalricc di vap-
prosentaro l'opinione di un paoàc. Noi vorremmo 
almeno (poichò ù dillicile che un grande scrittore 
in Italia a giorni nostri esponga il suo nomo in 
un giornale) che si cercasse dì centralizzare il 
giornalismo, che in certe ciltà ([lor esempio Jlilano) 
dove esi;ono alla luce più di venti giornali tra po­
litici letterarii e scientifici, sorgesse un' associa­
zione Ira (piegll uomini dio hanno comuni gli studi, 
comune il desiderio di giovare ai loro concittadini, 
e che dello colonne di nn foglio periodico non Io-
cero per anco un monopolio, o un mercato. E dò 
diciamo, perchè noi pure siamo partegiani did mu­
tuo insegnamento ! 

Da ultimo vogliamo chiudere questo osserva­
zioni, cui crediamo opportuno vedendo come corti 
scrittori poi giornali, paghi d'una smorta parvenza 
di virtù, s'illudono reputando il pubblico facile e 
perpetuo lodalore de'loro cicalecci, raccomandcndu 
a chiunque aspira al grado di pubblicista di non 
lasciarsi sedurre dai sollisini di quelle falso teorie 
che pur troppo hanno tiranneggialo il mondo : po­
litica non fondata sul diritto, economia grolla od 
egoistica, morale clastica e farisaica. E ciò diiiiamo 
perchè non di rado certi scrittori, anche i più av­
veduti, si la.sdauo sfuggir dalla ]ìenna parole, lo 
quali (osainiiiale da chi logge uu arlicolo con 
IraMquillità d'animo e pel desiderio d'apprendere, 
non già per passalcinpo e gors('g:.;iaiido il calle) 
sono la genuina espressione del bji-o cuore. Chi 
potrà ammettere dio sin giusto neijar di renderà 
ragione, anche quando ei fha tnllu per se, ad un 
uomo che vedendosi incompreso da alcuni, calun­
nialo da allri, inesperto dell" umano malvagità, tra­
dito ncir amicizia adopera parole poco pulite contro 
persone che avevano già rermalo nell'animo d'u­
sargli una soperchicria ? Eppure cosi fu scrillo in 
un giornale che salì a qualche fama ! 

Moderazione dunque negli scriUori, non corno 
arie, non come calcolo, ma come virtù ; coerenza 
nei principj professali al cospetto del pubblico collii 
dignità della vita (sebbene molto deggiasi cou-
donnare all'umana debolezza); giornalismo non più 
mestiere di un individuo, ma frutto dell' associa­
zione di quanti hanno ingegno, prali(;a de' bu(Mii 
sludi ed amano il proprio pne.se. 
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Un articolo del Foglio (li Verona riporlttlo anche dui Frinii 
isinnuiteia che H. K. il Siiiiioa GovRiiNAroiis .CIVILK I IIIIUTAHF 
ha invitalo graziosamente i ràppreienlanli della Congregationi 
Protinciali a Verona per convenire sul modo di attuaiione di 
un progetto pel prestito Lombardo-Veneto, progetto in massima 
approvato dal ministero, secondo cui tutte le provincie lombardo-
venete in soliduni sarebbero garanti coli'estimo verso imulvanli, 
e tale prestito si considererebbe 'com« volojitario. JYoi atremmo 
desideralo che tra V eslimo ed il cotnmerci'o [ossesi fatta «im 
dislimione,. che ci sembra di giustiiia dopo le tante gratiezic 
a cai,andò soggetto il privi», e speriamo che gli intitati allual-
Diente (i soli incestai d'una legale rappresentanza) in luogo 
di favorire chi meno lin soll'crto clnllo, piissatc \iccn(le, cioè i 
capitalisti, atirà u cura gli interessi comuni « specialmente quelli 
degli estimati. In faconda di tanta' rileranza raccomandiamo In 
massima ptibblicitiì, e così i Fogli Ullicinli non arranno d'uopo 
di smentire le dicerie degli alivi giornali, come accennara ap­
punto quello di Verona. 

LA CASA DEL POVERO VILLICO 
Rende più la camura del contadino 

Iicii difesa dulie iritejn|ierie che la saia 
del padrone porata a festa, e T albero 
ilella famiglia carico di titoli. 

// nipote di Sesto Cajo Bacelli, 

Diidl lìciie dove mcllu il piede signore; si Iciiga sein-
|ii'e A mitiiciiiu, HO» si solferini su quel sasso lì che è 
s(io/./.alo. — Cosi, poco Icnipo ù, uit buon conladiiio che mi 
ci'n scoria ed njulo n sniirc pei guasti grudiiiì del suo 
lugiii'io, mi jicci'iuiiiva pcicliè noi\ pericolassi: e voi, Icl-
lori l'orlesj. a udire (picgli av^iji avrete forse iiinnajrlnato 
e'/'ossero iiddriz/.nli a (inalchc ardilo caccialorc che mon­
tasse il più dillicile borro deli' Alpi, aii/Jchiì ad un inde­
gno mipisli;u d'Igea che saliva ad un rtislico abituro per 
recare conCorlo ad iiderma creatura umana. Eppure, 

" Fu quel eh' io dico o non vi aggiungo un pelo. « 

Varcalo, non scn-za rischio, il logoro vcrrone a cui mellc 
(.'a(K) quella scal.i patibolare, entrai la canicrnccia ove si 
l-'ìaccva hi maiala, ed anco lì il lido villici) mi iterava anio-
l'evolmcnte gli avvisi, temendo non avessi a capitar male; 
« diceva: si accosti al letto da questa banda, la prefio, 
che dall'allra il pavimento è rollo, e v'ha una buca 
che gramo lei se ci casca dentro — Grazie', farò come mi 
dito, risposi: ma serralo, mio caro, (piell'uscir), e aprile 
invece 1" imposta di quel S)alconc', jìcrcliè vegga un pò 
anch'io dove mi vado.—Volenlicrissimo, rispondeva il 
villano, ma l'imposta è sgangherala, e purcbò la si toc­
chi si sfa.scia; o all'uscio manca un cardine, ò lutto scas­
sinalo e non si |)uò serrare ('). 

Andate, là buon nonio, avete una casa " clic il cicl ne 
scampi ogni ledei cristiano, » 

' Ma! rispose sospirando il conladino: cosa \uolc che 
le dica io? In verità, le case di noi lUlajuoli le soii lidie 
così in questo villaggio. — Lo so pur troppo, soggiiuisi, 
e piacesse al ciclo clie non l'ossero cosi e peggio in 
cent'altri. Ma in nome di Dio, |ierchè n(u) l'acosle consa­
pevoli ì vostri padroni delle rovine che v' hanno in questa 
casa e dei pericoli che correte a slarvici dentro? — 1 pa­
droni, ripeteva (piasi sdegnoso il mio interloculoi'c, bau ben 
altro a fare i padroni che attendere a noi I ~ Cosi (luel 
poverello lamentava sue triste sorti e la diìre/.za de' si­
gnori suoi, e le sue parole erano a me lezione di carità... 

A voler tutti ridire i disagi, le angustio, i patimenti 
che sostengono i poverelli in (|uc' loro miseri Iviguvi ci 
sarebbe materia d'empire un grosso volume. Allro che 
i piombi ed i pozzi! Togli a (|ue"' tribolali la facoltà d' u-
scìro da ([nelle lane e si slarau p-oggio che il prigione 
nell'angustia del suo carcero, 

« lì ehi noi crede v ciiga egli a \ ederlu " 

Oli quanta pietà mi strinse in riguardare a quc' tristi 
abituri ed al Uillo, e agli stuoli de'loro desolali abitatori! 
Ed io non so come ardiscono dirsi crisliani, come osino 
levare la loro faccia al sole quegli opulenti che condan­
nano tanti loro fratelli a durare la vita in questi, che 
dirci piullosto covili di (iero, an'/.iclu: soggiorni l'alti ad 
uso umano. 

Kon parlo a giunco in, e se non mi credile, segui­
temi. Guardale (pici iiionilozzai che giacciono a pi(': della 
sozza caiiauna : mirale a «pielle gore di alra e lolenle 
belletla, in cui annegano sovente i mal guardati bandiinii 
non torcete il nifo, entrate in quella stanzaccia biija e 
negra come fucina, ove dormono e mangiano insieme 
uomini donne ragazzi e sovenle vacche paperi e lin 
anco, elle il Clel ne' scamiii, porci. Guardalo a ipiegli 
uscii a quelle imposte a (|uei pavimcnli laceri e tulli lo-
l'acchiali, a (juolle scale ripide disformi .sconnesse che pur 
son unica via a salire dalla cudiva alla camera ed al so-
lajo. Guardale a quei yoijijiiti.ìU sdru^cìti senza schermo 
nessmu); guardnle a quelle inui'a, a ()uei tetti cadenti C"! 

.e pieni lulti di l'eri per cui (|uegli infelici nini sun la entro 

" Gìaumiai siculi d'aquilone o d'austro » 

e gelano accanto «r fuoco, e la pioggia ti bagna e la neve 
gli raggela anco fin sui loro giuclglì. Sperimentate un 
istante In vostra pazienza col demonio domestico del po­
vero, il fumo, quel inaladcllo fumo che tante lagrime 
spreme n questi martiri della indigenza, guardate alle 
accennate, ed a cento altre inumane miserie di queste 
vere CMC (ìc( diai'oJo, e poi ditte se esse sono fatte per 
ospitare genie umana; e maravigliale, so potete, dell'in­
vecchiare precoce, dei moi'bi frequenti, e delle morti 
che anzi ora svigoriscono accasciano e spong(mo lauti di 
quei tribolati. li voi lamenlatc gì' incendi che divampano 
pei villaggi 0 ne date cagione alle vcndelle de' nemici, 
all' imprevidenza alla non euvanza di villici, al fosl'ero, a 
Satanasso? Ma lo, vedelo, che ho studiato un \)ò più di 
voi le condizioni e gli usi di questi abilaggi, dico in­
vece essere mirabile cosa, che queste sciagure accadano 
si di rado, ni'; stupirei cerlamente se uno \eiiissc a dirmi 
che nel nostro Friuli arde un villaggio ogni giorno, li 
rome no, se nella slaii/.a dove tu vedi allumare il liiocn 
v'ha molle volle il presepe, il fenile 11 serbalojo di canne 
e di stoppie, e se più di sovente in «[uesle, non so perchi; 
si dican cucine, non v'ha né fumajuolo nò cammino eie 
faville volano per 1' aere a loro volere porlate, risliindo 
sovente su quelle accensibilissime materie? (*; R perchè le 
nde parole abbiano sugello dai fatti dirò ac(^apriciando 
che in Variano mentre ailemlino a dar cura ad un 
malato, si fu per poco che imn fossi collo e brucialo da 
mi incendio che stQppi() ropenle e miuaccicvole nel caso­
lare di quel villico, appunto perché la cucina era calcala 
e piena di strame e di foraggi. 

io esposi falli pur troppo veri. A voi, o Possidinti il 
rimedio. ('*) So che molto avete liitlo a quesl' uopo, ma so 
anche che molto rimane a fiirsi. Sia mercè vostra se linai-
mente ognuno de' poverelli riposerA in avvenire in ima 
abitazione.che gli apprenda essere egli qual cosa di più che 
un vile animalo, se oginino d'essi ritroverA schermo ajili 
oltraggi delle awerse slagioni e se respirerà sempre aria 
pura e vilalc. Così adoperando voi gioverete min solo 
alla moi'ale e materiale pros[ierilà di quei niischinelli, ma 
merilerele bene della civile domestica economia die giam­
mai si discorda dai consigli della iiiteudeiite carila; scudo 
oinai trita sentenza, essere volere di Dio,che le sorli di cia­
scuno degli ordini che iul'ormano 1' uuiiiiio coiis(u-zio sieno 
('oiine.ss(.' e legale insieme c(i.si, che non po.ssauo mai le 
infime classi soUVire detrimento, senza che oll'esa ne venga 
alle cla.ssì medie e supreme u quindi a tutta la comune 
famiglia. GIACOMO ZVMIIEI.M, 

(*) Isliirico. — ('"') Or ha pochi anni minarono sui 
propri aliilalori dm.' di lai cnff in licàao e tii/.7.lolci. 

(*) Da quesle ragioni nriKinavaim gì'incendi recenti che 
occor-sero iu Colloredo di l'rulo, Blartigiraiico, l'asiano, l'rada-
inoiio ecc. 

(*") Ar.chc ne' Iciiipi di slrclte7.xa, come sono i presentì, 
liuossi faro il liene, purcliù si vojflia rifjeUarc i con.sip'li del­
l' c '̂oisinu. Mimo almeno ci darii taccia' d' essere ìinporliinì 
nel desiderarlo. 

COSE PATRIE 

FltKS.^JO » ! VALVASOi^'E 

Fri» lo memorie degli illi:stri scrittori friulani 

mtifita che si collochi imclio quella del nobilissiiuo 

poeti! del cinquecento,Erasmo di Vitlvasone, il ([imlo 

ci oirre uu luminoso esempio, che m la nobiltà dei 

nalali, nò la boria dell'opulenza, nò l'arroganza del 

feudiilismo valsero in lui ad estinguerò 11 sacro foco 

del genio e l'amor caldissimo agli studi dello bolle 

lollore e della filosofia. - Nacque egli noli' anno 

J523 noH'aiUico castello di Valvasono In Friuli 

dii Modesto che n' era signore e foudalario. Av­

vialo ila bel principio a nobile educazione, quid 

si couv(iuiva alla sua condizione, si diodo tulio 

al collivamonto dogli ameni studii e della filosofia. 

Si iipprofondì parlicolarmente nelle lingue greca o 

Ialina, oggetto principale dello istituzioni del suo 

tempo, da cui informò o arriccili boUamenle la nò­

stra italiana favella, elio n' ò la figlia primogenita. 

Lungi dagli all'ari politici e dagli inlrigiiì del gran 

inondo, si ritrasse poscia ne! ritiro pacifico del suo 

castello, od ivi condusse quasi tulli i suol giorni, 

consacrando onninamente la sua vita allo studioi 

alla lettura, iiìla cac(;ia. Gracile e cagionevole nella 

saluto cercava in tal modo di conlemperarla col-

l'avvicendate esercitazioni dello spirito e del corpo. 

In età ancor giovanile condusse in isposa la nobil 

donna MarieUn Trevisani, ima delle venete famiglie 

patrizio, la quale colle rare virtù e colle dolci a l -

tratlivo dello spirito giovò ollromodo ad infondergli 

soavità e dolcezza nella vita, lena ed alacrità negli 

Bludii. Non paro però che lo abbia inni confortalo 

di figli. 

Per esercitarsi vieppiù nello studio della lingua 

greca si diede fin dalla sua prima giovinezza alla 

fatica delle volgarizzazioni, e ci regalò la traduzione 

della tragedia di Sofocle, l'Elettra.^ fatta con tanta 

maestria e disinvoltura di stilo che, al dire del Cre-

scimbcni, so non pareggia il testo, se ne ha piut­

tosto da imputare la nostra favella, che il tradut­

tore ; e grandoinenlc la loda Giason de Nores nella 

introduzione alla sua arte poetica, Il celebre Giulio 

Guaslavìni, vlsla la versione del Valvasone, dopo 

l'atta la sua, si astenne dal pubblicarla, come da 

cosa soverchia. 

Dalla greca passando poscia allo studio della 

lingua del Lazio, ondo acquistare viomaggtor gusto 

e l'orza per l 'ilaliann, volgariz'zava felicemente in 

oliava rima la Tcbaìde ili iSYo3<w, aceoUn dal mondo 

lollerario corno un modello da proporsi per iinlta-

zloiic nella versione do' nostri classici latini. 

Falla prova in quusli esci'cizj del suo felice 

genio poclico, si accinse alla produzione di un 

poemetto didallico, intitolalo la Caccia^ diviso in 

cinque canti. Qucslo si fu 11 primo pasto, la prima 

croaziouo della gioviu sua musa. Lo tenne molti 

anni celato a tulli, nò lo mostrava che a qualche 

suo amico, l(;mendo dell'esito di questo suo primo 

sperimento. Comparso per la prima volta alla luce 

duo anni iunauzi alla sua morie, clou nel 1 5 9 1 , 

riscosse l'applauso universale, e se ne fecero sva-

riatissime edizioni. Torquato Tasso lodò questo 

poema con un nobilissimo sonetto, e la sua lode 

Ville più di Inllo 

Fallo esperto o coraggioso da questo spc-

rlmeulo, volle tonlarc anche l 'epica tromba, e, 

scegliendo a suo protagonista uno de' principali 

eroi della Tavola ritonda., romanzo allora in gran 

voga, ne iniziò un poema epico in ottava rima, 

inlilolalo il Laucìlotlo., di cui non condusse a If.v-

mino che quallro soli canti, i (piali viddero la luco 

nel 1580. Gran danno per l'ilnliana poesia non 

lo abbia compiuto, mentre da questo saggio si 

può giudicare sarebbe stato da collocarsi subito 

dopo quello dell' Ariosto, come accennano il Qua­

drio, il Cresciiubeui e il Fonlanini. 

Ma, se intermise il Laiicilotto, ciò non l'u già 

che per elevarsi a canti più sublimi, dal profano 

passando a slìorirc il divino parnaso , ed inspi­

randosi parlicolarmeule ai podici voli delle bibli­

che .scritture. Impn^se quindi a dettare un gentil 

poemetto intitolalo la Ghiditla. in cui celebrava lo 

grandi gesta della profetica eruiua-di questo canto 

parla con inolio vantaggio Go.'ìare Pavesi aquilano, 

nella sua profaziono al La/icìblto, menando lagno 

non abbia potuto l 'autore dargli l'ultima mano o 

produrlo alla pubblica luce, giacendo tuttavia inedito. 

Non rimase però inedito 1' altro canto sacro, 

che ha per titolo - Le Lagrime ili Santa Maria 
Maddalena - di cui si sono falle molle lodi e vario 

edizioni; comocbò sia molto poca cosa, tanto se si 

riguardi ai pregj Icllorarii obo ai concetti od al 

volume. 

L' opera più sublimo ed immortalo, che col­

locò il nostro Erasmo tra i primi poeti d'Italia 

l'u YAngdeide. poemetto in ottava rima diviso 

in tre canli, che gli cdiloi-i dolla collozione dei 

classici italiani hanno coufu.sd col poemetto del 

Laiicilotlo. In questo parto poetico riscontri la 

forza e la sublimità dell'Aligliieri, l'armonia e la 

nobiltà del Tasso, i pensieri e gli slanci della 

sacra scrittura. 'Vuoisi che MìUim abbia preso da 

questo la sua idea prima di.d Paradiso perduto. 

Si hanno altresì dì Ini molle Liriche sparse 

nello vario raccolte o riunito o pubblicate per la 

prima volta da Comin Ventura in Bergamo nel 

1592, cho sono assai commendalo per la nitidezza 

e facilità di siile, verseggiaUira e rime. 
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Poiché in lingua Ialina esistono varie poeti­
che composizioni del Valvnsone, i cui saggi si 
trovano inserili e sparsi in diverso raccolte di 
quo' tempi. 

Si è a dire, finalmente, che anche in prosa 
scrisse varie cose, come si hanno di lui, date in 
luce, diverse Lettere ed Orazioni pieno di buon 
gusto e di filosofia. 

Dopo tanti studìi poetici nella beata solitu­
dine del suo castello di Valvasoiio, passò tran­
quillamente Erasmo da questa ad altra vita più 
beata nell'anno 1593, in età di seltant'anni, la­
sciando dopo dì sé una memoria ed mia fama che 
mai non morrà. I due santi piiucipii che inspirar 
deggion sempre l'nomo ili liiKo le opere sue e 
che soli elevar lo possono sopra la sfera de'vol­
gari, soaUlavano altamente il cuor d'Erasmo e gli 
dettavano que' carmi divini, voglio dire l'umor 
della religione e 1' amor della patria. E, per darne 
qui in fine un esempio, qual più sublime ed in­
spirala poesia non è quella, onde parlava all' Itali» 
nel suo giovanil poemetto della Caccia Q Caut. 
IV. Sta». 19.'). 

Italia mia., ned in te molto raggio 
Rimiro piìi del tuo valor primiero. 
Volta a fare a stranieri umil sureayyio.. 
Già nohil donna di cotanto impero. -
Intanto passa il tempo a nostro oltraggio; 
A nostro dannai- Ohi Ò-' un vii pensiero 
Ornai si desti in. akim petto regio. 
Che degli aeoli nostri incidi il pregio.!-

FACIÌN. 

—<.5K>>« «.«-e-e» — 

REMINISCENZE DI PADOYA 

r.lllTG SECOKDA 

IL SUO CARNEFICE 

Nel luglio del 1847 discorrevo lo vie di Pa­
dova senza gioja, senza paco, senza speranza, 
senza alloro e senza lusso. SL-IIZ'alloro? Oli Tal-
loro non vegcU) per la mia lesla, ma le orlicfic, 
ma lo spine circuiscono con gentil garl)o il mio 
fronte non troppo ampio e spazioso, lo clie ò se­
gno di poco ingegno, e di lieve fanlasia secondo 
l'opinione di alcuni clie hanno spaziosa ed alta la 
fronte ben conio gran cubili, misura italiana. 

Io m'avacciavo con lena all'annata in casa sig. 
Natalo Alessio, egregio calzolajo, e ollimo e le­
pidissimo amico, il quale in' nvea invitalo a pranzo 
per quel giorno, ed io tenni l'invilo, ricordan 
domi di quel santo consiglio per salire a rrisliana 
perfezione, di ubbidire a' pvoprj superiori in ogni 
cosa che non sia peccato e nel moni re che mi sì 
disserrava la poilicina, uno sludenlo lombardo mi 
raggiunse e disseini: ci possiatn neh vedere alle 
sei pomeridiane, eh' i' ti vuò condurre da \\\\ gio­
vane ammalalo, il quale ha qualche speranza che 
tu colle norme della scuola del conlroslimolo lo 
guarisca o almeno tu lo faccia morir presto, po-
sciacchè non ne può più quel povero cane? - Ueiibé, 
per farli un piacere, avvegnacchè senza diploma 
( e senza scienza, arrogere dovevo) io verrò se­
condo tuo desiderio. Addio — 

Postquam exempla famcs et amor compressiis 
edendi. come scrive il divino Virgilio, che do­
vrebbe essere un pò più meditato da cerli letlo-
rati epidermici, che apprendono il loro siile da 
alcuno sbiadilo Iraduzioni di romanzi francesi ; 
dopo il pranzo diplomnlico in somma portomi dal 
sig. Natale, cui io slinio più dei Rostauranlofili, 
me ne andai per lo studente lombardo, il quale 
gnidomini in casa del giovine infermo, e lungo il 
nostro brieve viaggio jndirizKai allo studente di 

Matèmotìctr le seguènti ìnterpellazioiìì : porgimi il 
vero, Alessandro, come si chiama quello sciagu­
rato per lo quale invochi la mia infinitesimale 
esperienza? È studente, o no? a che malattia 
si ginocn? ecc.-Deh! quanta furia; raltienti un 
pò il volo, e s'acqueti il remeggio delle tue ali, 
caro il mio avollojo, ch'io ti dirò tutto per filo 
0 per segno. Costui non è studente; fu; penso 
che si abbia a fare con una tabe dorsale, ag­
giuntovi, per ornamento del discorso, un pò di 
delirium fremens potatoram. Ei Iin nome Antonio 
Y. c= Quell' iniquo, quel vilissimo mandrillo ? Il 
carnefice dell' infelicissima Malgari? Non ci vengo. 
Muoja quel demonio, iniioja come un cane idro­
fobo, impenilente, indegno del perdono di Dio; 
muoja maladetto esecrato in terra e dannalo per 
sempre ncU' altra vita. Non ci vengo, non ci vengo = 
Ma so Costui abbandonò la Malgari, avrà avuto 
le suo ragioni; gli sarà stata infedele non co­
nosci ancora lo donne, no? se tu sapessi quanta 
slealtà e furberia cape nel loro cuore, non daresti 
in simili escandescenze, ss Avrà avuto lo sue ra­
gioni neh? ma danque tu, o non sai, o l'infingi 
di non sapere che quella povera modista avea as­
sistilo con all'etto di sorella, con cristiana abne­
gazione a queir enii)io, a quel perfidissimo rfo«(///, 
il quale, or vólti son pochi anni, era stalo af­
flitto dalla migliare, vale a dire da un' escalo 
flebo-arlerito... Ci Eh smetti que'termini tecnici, 
con cui voi medici e chirurghi vi perigliale a 
palliare la vostra dotta ignoranza, o parla come 
sogliono parlare le persone oneste ss Ehbene; chi 
porgeva ai'ta e consolazione a ([ucU' ingrato e per 
50 giorni e 50 notti se non la da lui derisa, per­
cossa, ed infamata Malgari? Poveretta! era dive­
nuta come uno scheletro dalle |)rolungatc veglie 
e dal piangerò che facoa temendo che il demonio 
ghermisse quell'à'/.zimalo ma ridicolo Don Gio­
vanni in sedicesimo. Chi ha dalo il suo cordon 
d' oro per satisfare ai vizj e alla ghiolloneria di 
quel fanicuto se uou la Malgari? Ed ella (lauto 
era delicata e generosa) mai non ("e mollo di lutto 
questo, eh' io d' allroiido ho potuto esaltamonle 
rnccorre. Chi lo ha sfamalo per quattro mesi quel 
prodigo espulso dalla casa paterna, perchó non 
facea altro, che rubare, percuotere la madre, ma-
ladire ai fratelli, se non la Malgari e sempre 1 n 
Malgari? quell' angiolo di bontà che amò soltanto 
lui, indcgnissiino, non cli'allro, anche dui turpi 
amori d' una sgualdritia, pensionata per servigi pro-
slati al pubblico diurna et noctnrna n....? E la 
Malgari nobile di lignaggio (tullocliò caduta in 
povorezza) nobilissima di cnovo., era deslinala agli 
iirligli di quel mostro, che la eviscerò o la fu 
piangere lagrime di sangue e la uccise...no, no, 
non ci vengo - Non ci vengo, eh? Oh! non farmi 
il riottoso, allrimenti io li ricingo collo mie braccia 
di ferro e ti trasporlo là e: Dunque per evitare i 
luoi ferrei e poco amorosi amplessi, è forza che 

io aderisca a'luoi voleri? =: Ah crederla! ma 
per temperare la minaccia colla soavità della pro­
messa, so mi obbedisci e mi segui in casa lo in­
fermo, dimane l' avrai da me .. Ì= Che mai, dìUomi 
tosto per lo amore di D i o ? s La Giovanna d'Arco 
e la Maria Stuarda di Federigo Schiller; il Mac-
belh e'I Giulio Cesare dì Shaslicspearo s Oh quando 
parli cosi iimio, allora ci vengo : solamenlo con­
verrà eh' io mi rinterzi il petto di pazienza e di 
coraggio per comportare la vista di quel scellerato... 
che morrà di mala morie, coin'io glielo avevo 
pronoslicalo da gran tempo - A un rompicollo par 
tao poco s' addice il moralizzare tanto che non Ja fi­
nisci mai più, so incominci, e quando sei mezzo bril­
lo, ti somiglieroi senza rimorso a im torrente che 

" Tutto inonda, scompon, schianta, travolvc „ s 

Travolve? I bicchieri dell'osteria ed i capelli degli 

avversar], intchdiamoci bene, o critlchetti tristan­
zuoli... ed impotenti! 

Bel facondo queste chiacchcro più o meno 
giovanili eccoci enfrafi proprio nella camera del­
l' ammalato, ciie sapete. Io lo riconobbi 

" Al desir che d' ucciderlo seutia „ 

avvegnacchè lo primitivo primaverili sembianze fos­
sero ito a tutto dileguo, ed il suo visaggio esprì­
messe il livore per V altrui salute, 1' odio contro 
Iddio, contro 1' umanità, contro so slesso ; la di­
sperazione, quando cupa e rugghianle sordanionto 
entro gli abissi del suo cuore, quando prorom­
pente coir urlo notturno del dannalo che rivisita 
la casa ]ier lui inquinata di delitti: il rimorso... 
il rimorso? ma impenilento, il rimorso di Caino, 
che co' suoi artigli gli dilaniava i visceri dal levar 
del sole fino all'occaso. Per atUUarli, por ìnse-
polcrarli facea grand' uso di morfina, e di liquori, 
ed ù perciò che alla tabe dorsale s' aggiunse da 
sozzo anche il delirio tremcfacenlo dei bevitori. 
Imi incominciò colla voce chioccia ed incerta ad 
iiilorn).n-anni; che dico ch'io pos.va prendere per 
qucsla p. malattia? Dice lei ch'io vada a far terra 
di boccali? Mi paro e non mi pare d' averlo visto 
al letto della Malgari; fallo io? Clio le ha parlato 
di me quella luja? Sperava ch'io la sposassi.... 
io sjiosaro una vile modista? Se fossi mallo! =: Si­
gnore, rispondeva io tremante per disdegno, quelbi 
povera creatura morì rassegnata, mori la morto 
do! giusto, la morie del m a r l l r c . ma io vorrei 
morire come quell'angelo, parlo bene, Signoro? 
Ma quelli che hanno fallo male a queir innocente, 
morranno impenitenti, moranno disperati, come 
Giuda, come il cattivo ladrone, come morrà lei, so 
non cangia discorso e modo di pensare, e modo di 
sentire...-Egli dirugginò i denti e tacque e poi 
ricadde in quello sialo di cbeludìne e di smemo-
ralezza, anzi di cretinismo, che ò caralteristico delln 
labe dorsale proveniente da perseverali abusi ve­
nerei ed in ispeziellà da quel misl'aUo por (.ni 
Onan nipote di Giacobbe l'u sfolgorato da Dio. 

Ora che costui, come fu. i-i tute immerso in 
un semi-letargo, (così lo slndeiife di malomatica) 
puoi a Ino beli'ligio, purchò la scienza UDII l'illmla, 
imbastir sn mi pocolino di diagiioìi... =: Adesso, 
adesso... ecco: (|uegli occhi quando turpemente 
biechi, e quando i-slnpidìti, e quando spaventali, (Ì 
perduti, per cosi dire, entro le ocehiiijo : quul cin­
golo venoso agli angoli interni dcgl' occhi, conio 
c'entrasse In conlnsione: quel naso riillilalo, acca-
minalo; (|uellc guance scalciato ed aride, quella 
bocca distorta: quegli urli per senso dì trnfiKurii, 
di bruciore, dì dilacoramento alla regions delle 
vertebre, e, più eh' altro, delle vorlebrc lombali 
giù giupo iill'osso sacro ed al coccige; gli arti 
semì-paralìzzali, e a ([uando a quiindo faticali da 
spasmi, quasi per lecco di galvanismo, e dii 
sussallo dì tenrlìui (peggìor SÌIIIDIIIO) quel con • 
liiiuo e iluloroso, o lahricinnenlo voiiiUnoso, priii-
prisino, ijiiollo ojaeiilazioni iiTcfreijobili di tmrn 
seinìnalo alla menoma idea erotica che gli sol­
chi il nuirasmalìco cervello; quel doloro albi nuca, 
quella diarrea o quel sudore veranienti! colliipialivi, 
quel visiiggio abhrnlilo, nrangnlaiiilo. quella parola 
slolla, cinica, piiurosa, impncialìssliinu quell' Inlol-
ligenza calata 50 gradi sello lo zero secondo il 
lermoinetro di Fareiilieil; e poi i tremori miiscu-
larì, la paura di persecuzioni, 1' eterna inquie­
tudine, e 1' eterna smania di svellersi dal Iel­
le, quasi a fuggire i perseguenti e la morte, che 
gli sia sopra; nnaimeiile i polsi ora vibrali « 
compressi, ora fiacchi, frequenti, ed ora discordi 
tra ballala e halluta ; quella cute arida, rag­
grinzata, a mordace calore ed a l'reddo morlanrio, 
mi danno pieii diritto di pensare elio la condiziono 
patologica consista in una cerebro-mielc-arterilo 
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di ceryellfl, di midolla, (li arlerif.;ti|j|ale,^ 
Vale a dire, o protóo tìlìa mcidioJrta i taì isavla^ 
dorsale, piti : dplMttmih-èàetts poìatorum ;t^; dome i 
dicevo io ? p2 Come ;àicevi tu^ ma; tó conique* ter»-1 
mini non cemiaVì icKe tre sintomiii; consunzioneij 1 
delirio e lremom> e tre sintomi non bastano a carat-j 
lerizzareniimitiorBt), fosse aiicò un'óllimera; e poi 
i sintomi non sono la malattia, ma la rivelano sol­
tanto; la nwlaltia è nelle fibre, nei tessuti, negli 
apparati, nei sislemi, nei visceri, a breve parlare 
nell'organismo, tanto nei solidi, quanlo nei fluidi, 
tanto nella vitalità, quanto nell' organala polve, ca­
pisci ?Ì=: Poh si, chiacclieroue, poh s i i . . . e dunque 
qual ne furpi prognosi,.,, riserhala?psCibò, oibò, la 
prognosi è certa, evangelica e Cioè?Ei La morie, 
la morte dell'empio, unn morto che mi fa sudar 
«angue, purcli'io mon rimembri, purch'io m'infuluri 
alla àmme ;=ì Quidigihir agendum? ̂  Argomente^-
rommii, se si può, di scemare le ongoscle a quel-
l'infollce, pnsoiaccliè per quanto crudele el si sia 
dimostralo contro la Malgari, alla fin fine anch'egli 
fu redento col sangue divino del figlio di Blaria... 
Orribili- sono li peccali suoi, ma, come dice Man­
fredi re nel purgatorio Aligliieriano, la provvidenza 
ha si gran braccia che prendo ciò che si rivolvo ^ 
a loiì= A proposito di Dante, g««y prmscvihis'ì t:i 
Recipe: ExlracU Hi/osciam. nig. grana \ XX 

/ Ccmplwrae rasae una \ 
F. l. apil. «." 15 s. mia pillola di ora in ora 

R. Hirud. medie. « . " 8 . 
t)a applicarsi ai dintorni del podice. 

Diaccio per bocca; fregagioni diacciate alla schiena. 

s Va bene; andiamo in Prà a bere la birra ci Si s= 
Nella dimane (ora un giovedì) lo ingegnere 

in erba ed io, chirurgo ideale, taciturna copia oltre 
camminavamo, e divenimmo alfin alla casa del do­
lore . . . e come passò lanette? cliiesi io alla pa­
drona di casa t=i Assai male. Io non potei chiuderò 
un occhio, nò avere un momento di requie, tali e 
tanti erano i gridori, gli urli, la disperazione, il 
piànto, e la bestemmie di quel povero toso =: E 
di che mai movea lamento?p: Di che mai? E voi 
mei chiedete? di che mai? - quello sciagurato 
gridava: mi pare che con roventi force mi atta­
naglino, mi dilanino lo carni a brani a brani, e mi 
brucino i nervi e le midolle coli' oglio fumante ; 
chiamava la morte come un disperato, volea scap­
par da letto, se io ajutata dalla mia nipote non ve 
lo avessi a for»a rattonuto ; urlava che la Malgari 
gli correva dietro con una foce ardente, che lo 
agguantava, che gli facea 

" Cogli àrsi tizzi ribollir le vene » 

Ma ohi è questa Malgari? La conosce lei, sig. S/?<-
<l»e«te?ì=! La conobbi; era una bella, una buona 
tosa, e . . . C3 Zitto, che il sig. Antonio si smuove 
dal suo letargo ì=i Come sta, Antonio? != Antonio 
appimlò 1 suoi sguardi circuiti dallo stupore e dal 
terrore sopresso di me, ed invano argomeritossi a 
ravvisarmi, e non erano scivolati tre minuti entro 
la voragine dell'eternità, che cominciò tremare a 
verga a verga (delirium tremens) e gridò: ma che 
vuol da me la Malgavi? Io non la sposo.,., io 
amo la Triestina dallo belle poppe, dallo ritonde 
climi; e la Inssurla nelle sue piò sozze fasi usciva 
da' suoi occhi injettati di sangue violaceo. t= 

La flogosi che imperversava nel sistema ce­
rebro-spinale e cardio vascolare del giovane mo­
rituro gli avea assentilo qualche triegua, ma per 
risorgere più ardita, più dislruUrice e ad ogni pa-
rosisrao, mi credo io che sono un povero chirurgo 
senza scienza e senza criterio e senza cuore, qual­
che provincia doli' apparalo encefalo-rachidiano 
si raiiunoilis'a oc. ee o qnando il rammollimento 
è compilo, allora cari i miei medici chirurghi, le 
hotfe di fuoco, sono inulili, sono crudeli, sono dan-

ilOBe, sono.ridìcole s.^iiindiisiiftmohisotìi^snieltOT^^ 
persèmpretutli qiieliij'.a cui r allioro 

« ; È ; di pes».^ilialfrbntó:iè di Vergogna ,, 

Sa s* acqueti, sig. Ainloriio, che ialtìn la per­
segue, e pòi slam "'noi "qui in stia difesa e Olii 
tante grazie... ma scacciate quella tosa ; è la Mal­
gari collo forbici che vuol tagliarmi il cuore ; ella : 
per fermo o è pazza o è ubbriaca, salvatemi da; 
leita Ma non e 'ò anima vivente; la Malgari è 
morta, è polve e Oh è morta, dnssénnoYs Sl ìS; 
E chi l'ha uccisa? ì=s Voi! diss'io imprudentemente ; 
ed egli mostrò di non capire la mia ultima risposta, 
e s'argomentò di rialzarsi dal letto quasi per uscire; 
le donne provaronsi a raltenerlo, ma quell'infelice, 
e più infelice perdio scellerato, si sferrò dallo fem- : 
minee braccia con spasmodica violenza e piombò 
sopresso il pavimento bestemmiando Gesù e Maria, 
e laggiuso soprafatto dall'ortopnea si sforzava car­
pone por tramutarsi presso 1' aperta finestra ondo 
bovere un pò d'aria, perdio sentiasi a strangolare; 
una impetuosa emorraggla polmonalo allagò la sua 
cadaverica persona ed il suolo,,, una bestemmia, 
un'urlo acuto, un rantolo, e rimase freddo, muto,' 
immobile. 

Cinque minuti dopo rasentando i giardini Pwssa : 
mi ricordo di aver detto nella solitudine d'ima me­
lanconica sera di Luglio: Animam prò ànima! ì)io 
ò giusto, sempre giusto, terrihilmento giusto, e 
molle volto tardo vendicatore, perdio Eterno. 

LUIGI,PICO 

COSE URBANE 
Domenica scorsa il foilciiillo Alberto Mnrcuzzi cnddo nel cn-

nfllo (ilio discorre liiiigo il Borgo Ornzzono e fléniin il soccorso 
, di un valenf uomo queir innocente omiegttvn. Pochi giorni priran 
altro ragazzo di quel Borgo ruinavn nello slesso canale, e fu 
quasi prodigio so scampò da motte. 

Questi duo infortuni siano nuovi argomenti « chi attual­
mente ministru il mUnioipio ili Udine R teciirc in effetto la risto­
razione di quella contraila, non tanto per abbellirne lo forme qnanto 
per guornutire la Bollile e In vita ile' [iglinoictti del popolo, 

B I B L I O G R A F I A 
Proposta onnHtica di mi insegnamenln sul DitiUn Commerciale, 

sul Diritlo di Credito e sul Diritta MaritUmo primit)., piili-
blico e intarnmfonale degli Siati. Opera del Professore 
Barnaba Vinceiiao Zambelti. Voi III. IV. Padota dalla 
Tip. del Seminario 1850. 

Esempio del modo con cui oggidì ai dovrelihero insc»mire 
le scienze sono le legioni che dava l'illustrò Zambelli nel Ì 8 i 7 
e nel principio del 48 nel terzo corso degli Studi legali presso 
r uriiversitìi di Padova. Altezza e coerenza di principii, chia­
rezza neir esporne le conseguenze, le analogie, le varietà; ele­
ganza neir eloquio di tratto in tratto signoreggiato da qnel-
l'enlusiasmo che un sublime inleheUo sente per il vero, e sa 
comunicare all' anima degli uditori, ecco i pfogi principali por 
cui la studiosa gioventii, non-isplnln dal tlinor dell'appello, 
timor puerile, inutile pqdanteriaj aooorrevo spintadal desiderio 
di iipprendero ad Udire il chiarissimo Professore, su' cui piove­
vano le testimonianze di ammirasiono e di simpatia. 

Vedemmo quindi con vera gioju comparire in qnosf ultimi 
giorni olla luce altri due voliuni di un'opera che serviva di manuale 
a quello lezioni. Opera questa d'una utilitìi incontrastabile, fruito 
di lungi» e nobilissimi studj, compendio di dilìlciU teorie ogni 
giorno feconde di applicaBiono nella vita sociale. 

Chi imprende a leggere l'opera del Zanibelli, trova clic 
scarsa ò ogni lode rimpelto al merito di questo lavoro scleu-
tifìco. Poiché l'illustre Professore nulla ommlse perdio la tor­
nasse di giovamento a chi vuol istruirsi nel Diritto e nella 
Politica. In tutta l'opera domina il metodo comparativo , ,per 
cui In dottrina speciale legasi al corpo intero del Diritto cui 
illustra, e da cui riceve schiarimenti. Ivi I' erudiisiono non è 
ponipa vana, lusso iininiserilo dalla povertà d'idee proprio, ma 
servo a far conoscerò i pensieri de' scrittori d' ogni nazione, 
serve a rideslnro la memoria de' grandi Italiani, che procedete 
toro in molto parli della scienza gli econo.misti stranieri: ivi 
la storia, la statistica, lo giurisprudenza classica, il diritto po­
sitivo, la politica, r economia pubblica sì danno mano n stabi­
lire un sodo edificio. 

Desideriamo che presto sia pubblicato anche 1' ultimo vo­
lume, che risguarderìi il Birilto Hariuimo prieaio, pubblico e 
inlernazionale degli Slati^ e chiudiamo questi pochi cenni augu­
rando nd ogni Universitii italiana uomini dell'intelletto e del ciinro 
del Professor Zambclli, uomini cui In caUedra non sia un tedio ; 
ma coir operosità paziente, colla parola franca e generosa ecci­
tino l'amor del vero e dell' onesto nella giovane generazione ohe 
loro sta davanti e che nella pienezza delfa vita e dello speranze è 
pieghevole; docile, riconoscente. J>. BARN.IIIA 

: I L LOMBARDiOr-VENETO 

• • Giornale di Venezia 

Ho ricevuto il primo numero ili questo nuovo poriqdiDO, il 
quale se attende allo promesse accennate con lingtnsg^la franco 

•e ,indip«ridente nel suo progi'amraa gioVorii alla coltura intellel-
liiale'délle nostro Provincie, ed,ptlerrii uno de'posti pia eminenti 
'tra 1 giornali della penisola. "Veggo nel primo suo mimerò ben 
tre qunfte parli occupale dn articoli che parlanb. con altoìza di 
veduto, e in uno stile veromento italiano di cose;politiche, econo­
miche, storiche e morali. Specialmente l'articolo,su/l'orto/ì'artbtf 
di Vene»itt,le riflessioni suiMoiiìe di Pietà a sulla Càiia di ri­
sparmio, eii cenni sull'Irlanda fanno sperora cho in seguito vor­
ranno promosso e discusso questioni di molta rilevanza e cha as­
sai davvicino ci risgunrdnno. 

Rnccoranndaiido il Lombardo-Veneto a'miiii compatrioti! in­
tendo di roccomandare ad essi un mesKO agevole ed economico di 
educazione politica. 

D. fiAntlAB* 

Udine 23 Giugno 1850 

A N N U N Z I O T I P O G R À F I C O 

Gli ordini equestri hanno una parto importante: nella storia, 
e si deggiono sludiaro come un simbolo de' costumi e dell'in­
civilimento, e talvolta come espressione del progrosso politico 
di un paese. Tulli gli Slati d'Kuropn posaedono istiluzioui ca­
valleresche; anche la Turchia nella sua civilizzaziflno asialico-
curopen, anche In Francia net suo semi-repuhblioano dispregio 
del passato. Incoraggiare gli studi, le virtii cittadine, il valor 
militare, ecoitaro 1' cmulay.iono tra i membri della società, pro­
fittare anche delle passioni nien nocivo dell' uomo per il pubblico 
bene, 6 cilicio d' un savio governò, I nastri, le croci, i seghi 
di onoro fuiono talvolta un oggetto di vanagloria;, ma noi non 
ci dorremo miii so.taluno opererii qualcosa di buono per va­
nagloria, poiché l'uomo 6 un miscuglio di grandezza e di mi­
seria, e in un paese ben governalo si dovrà con ogni studio 
corcare cho gli uomini siono virtuosi e magnanimi per dovere, 
ma non sarà mai iniilile che eglino lo siano pel desiderio di 
procurarsi un grado maggioro di pubblica stima. Queste parole 
vnllenimo premettere all' ununncio di un' opera del Commenda­
tore Pietro Giacchieri di Homa, in eorso di stampa: Descrizione 
istorica degli ordini equestri esistenti negli Stati di S. Chiesa 
preceduta da un breve cenno sullo abolito istituzioni cavalle­
resche in quei dominii. Ed eccone il programma: 

'• Il lavoro sugli ordini cavallereschi esistenti sarà preceduto 
da un cenno cronologico intorno allo diverso Istituzioni Eque­
stri che furono dai Uomani Pontefici create sino dal secolo 
X|II 0 che eóno^al presente inlerainehto abolite, 

Sedici 'fui)o/o incise da mano maestrn; splendidamente co­
lorite e ornate di oro e argento presenteranno il modello del­
l' uniformo, schema, nastri, collane, slolle, medaglie e tuli' altro 
che può essere riferibile agli ordini stessi. 

11 formato del Volume, eseguilo con tutta l'eleganza tipo­
grafica, ò in quarto grande, e verrà distribuito in dieci fascicoli, 
nel periodo di un unno. Il prezzo di ognuno di essi.6 di Scudi 
uno, 0 Baj. 20. 

Le Sedici tavole che adornano l'Edizione saranno pubbli­
cato secondo l'ordine delle materie trattalo nel testo. 

1,0 Commissioni si ricevono in Uoran nella Tipografia di 
Giovanni Ballista Jlarini Via di Piò di Marmo N.-6. 7. o 8 . -
0 presso l'Autore Via dei Bianchi Nuovi N. 48. 

Le spose di porto e dazio sono a carico dei Coramiltcnli., 
Il Conto Bornariliiio Berelta lui ricevuto dall' illustre autore 

suo amico alcuno schede di associazione, e ohi volesse acquistare 
r opera potrà u lui rivolgersi per iscritto. 

( Corrispondensa dell' Alchimista ) 

Al Supplemento del N. 70 del Giornale di Gorizia. Caris­
simo fratello 1 Noi non ci conoscevamo punto nò poco nel giorno 
I l Giugno, anno corrente; ciò. nondimeno ( seguendo la lode­
vole usanza del giornalismo semi-liberale, semì-amanitario ) ci 
saremmo chiamati fratelli. E questa frose '( troppo generica e 
spesso iscariolica) avremmo scambiala tra di noi ben volen­
tieri... so alla s(«n(/a di Nogaredo una voce alta e chioccia 
non sì udisse inlimare al Giornale di Gorizia <in sonoro alto lai 
Grande meraviglia dunque mi proso nel leggere,; nella tua terza 
colonna, un arlieolo cho mi calunnia, mi flagella e ( s' altri 
avessclo scritto) coprirebbe la mia giovinézza di vituperio! 
Ti dico dunque con sincerila fraterna che: dplgomi amaramente 
del fatto tuo ; poicliò un giornn|ollo cho laddove può giungere 
si legge con piacere non doveva permettefe ch'altri lo im-
hrattasso con un libello villano, con una confutazione sMi'genBn's, 
cioè priva di senso comune. Tu non mi-conoscevi, i lettori 
ordinari del Giornale di Goriùa non mi conoscono (tre soli 
eccetlnatij... dunque la era proprio una maldicènza e un dar 
campo al sig. Piorviviano Z . . . . di sfogate la sua atrabille. Io, 
per dimostrare in che conto tengo l'ira, del sig. Z . . . . avevo 
due giorni prima ( 9 corrente ) pubblicato 1' articolo suaccen­
nato, articolo che venne rigettato da piii d'un giornale a cui 
era sialo spedito dal suo autore. E questo sono le circostanze 
particolari, a <">' allude il luo primo asterisco. Io so che il 
sig. Z per vìncere gli scrupoli della tua coscienza, li pro­
mise di non iscrivere per alcun altro giornale italiano, tranne 
pel Giornale di Gorizia. Ma devi sapore cho ai giornali italiani 
per nulla cale delle sudate lucubrazioui dell'autore di Tzavellas, 
e che . . . Ma addio. Continua nella tua buona intenzione di ac­
comodare le testo do'lupi e accolla una mia visita, che, 
spero, verrammi da lo ricambiata in breve.,. , quando il veto 
sarà tolto. Addio con fraterna giornalistica sincerità di cuore. 

Udine TiiiiKjruj'ia Lili. Vciidnane l , P I C O , C . Dotf. GirssANi Reda i io r i P r o p r i e t a r j . 


